
    
      
        
          
        
      

    


Omega al chiaro di luna: sei mesi dopo

N.J. LYSK
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Sono trascorsi sei mesi da quando Cole si è rivelato un omega e ha finito per frequentare i suoi due migliori amici alpha.

Il tempo è scaduto e certe esigenze devono essere soddisfatte. Il loro legame sarà abbastanza forte da sopravvivere al calore e a tutti i cambiamenti che porterà?

Un racconto sequel mpreg di “Omega al chiaro di luna”. 

***
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A tutti i miei fan che ne volevano sapere di più di Cole, TJ e Ari.

Grazie a Gema Cela Rodriguez per l’editing in lingua originale!

***
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Prologo: nove mesi dopo
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«Cosa sta succedendo?» chiese Cole, ancora ansimante. Era corso da TJ non appena l’aveva visto da Starbucks, dove il suo alpha aspettava che lui finisse il turno. Ma non era lo sforzo fisico che gli aveva fatto accelerare il battito, bensì la rabbia.

C’era una donna che incombeva sul suo ragazzo. Quella si girò verso Cole con uno sguardo sorpreso, ma lui l’aveva sentita chiedere a TJ cosa stesse facendo lì. «Non puoi sederti qui se non compri niente,» continuò la donna, ma quella non era la stessa cosa che aveva detto poco prima, e aveva anche moderato considerevolmente i toni.

«Ah, no?» replicò lui in tono di scherno, e stava per proseguire con la propria invettiva quando sentì la mano di TJ posarglisi sul braccio.

L’espressione del compagno era impassibile. «Andiamo.»

Anche allora, notò che l’impiegata di Starbucks aveva fatto un passo indietro, ma non era tornata a fare quello che lui era abbastanza sicuro fosse il suo vero lavoro – invece di molestare potenziali clienti.

Era il primo giorno delle vacanze di Pasqua, e le temperature cominciavano a scaldarsi tanto da potersi sedere fuori, motivo per cui Cole aveva suggerito quella caffetteria. Da quel momento in poi non ci avrebbe più messo piede, nemmeno per il loro frappuccino al caramello.

«Ehi.» TJ gli tirò il braccio, portandolo via. «Non ti agitare, Cole, è solo una stronza.»

«È...? È stato perché...?» Deglutì. Era doloroso crederci, ma era amico di TJ da troppo tempo per non aver notato quell’evento ricorrente.

L’altro sospirò. «Probabilmente sì.» Dopodiché gli si avvicinò e gli annusò il collo. «Mmm... sudore e olio motore, il mio preferito.»

Cole gli permise di farlo, ma non riuscì a trattenere la domanda: «Come fai a essere tanto calmo?»

L’altro scrollò le spalle, leccandogli poi di nascosto l’orecchio. «Posso strapparle la gola con un morso, e questo mi è d’aiuto.»

«Ma non lo farai,» replicò lui. Non poteva farci niente, lui stesso era stato a tanto così da cedere alla violenza. «E lei non smetterà di molestare i neri.» Deglutì e si massaggiò la pancia – non era affatto visibile, ma non gli importava: quasi dalla notte del suo calore, quando l’avevano concepito, era stato in grado di sentire la presenza del bambino. E quello lo aiutava, in qualche modo, a controllare che fosse al sicuro.

«Te ne stai pentendo, vero?» La voce di TJ era roca. Il ragazzo non lo lasciò andare né smise di camminare.

«Di cosa?»

«Di aver scelto me e non Ari,» rispose così, come se non fosse niente di che.

«Tu—» Cole quasi soffocò alle sue stesse parole, poi si fermò di scatto in modo che TJ lo guardasse in faccia. «Certo che no!»

«Va bene pensarci,» insistette l’altro, che allentò un po’ la presa, ma senza lasciarlo andare del tutto. «Io lo faccio a volte, perché è difficile, e non vorrei mai che qualcosa fosse difficile per il bambino. Non significa che tu non—»

Cole non poteva lasciarlo continuare, era semplicemente insopportabile. «E se fossi io a rendere le cose difficili?»

«Eh?» TJ aveva gli occhi sgranati e le labbra carnose dischiuse.

Ma lui non si sarebbe fatto distrarre dalla voglia di baciarlo, in quel momento. «E se anche lei fosse dislessica?»

«Dislessica?» echeggiò TJ. «Cioè, andrebbe bene, sapremmo come aiutare se... lei?» La sua voce si assottigliò.

Cole si pietrificò, aggrottando le sopracciglia. «Non... non so perché l’ho detto.»

«Ti sembra sbagliato?» domandò TJ. «E se io dicessi: lui?»

Stava già scuotendo la testa. «No, è... no. Lei.»

Il suo ragazzo rise, dopodiché lo strinse forte in un abbraccio e lo sollevò da terra, mettendosi poi a girare mentre gridava: «Leeeeeeeeeeeeeeeeeei!»

Ricevettero delle occhiate strane, ma a nessuno dei due fregava un cazzo.
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1. Sei mesi dopo
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TJ era nervoso da morire, e non se ne sarebbe scusato. Quando finalmente si erano seduti a tavolino per discutere dell’argomento su chi sarebbe stato il primo co-genitore di Cole, era stato facile essere coraggiosi.

Erano tutti spaventati: in fondo erano tre diciottenni che parlavano di avere un bambino. Cole aveva già iniziato a lavorare in officina. Era ovvio che gli piacesse, e TJ avrebbe fatto qualsiasi cosa per assicurarsi che mantenesse quel lavoro.

Da allora Cole non aveva avuto calori, quindi lui aveva pensato che avrebbero potuto divertirsi. Sam, l’omega che li aveva consigliati, aveva detto loro che il sesso regolare aiutava, il che era come dire a un alcolizzato che l’avresti pagato per bere, così avevano trascorso molto tempo nei boschi e nella casa sull’albero, dove avevano un po’ di privacy.

Ma era arrivato quasi settembre e Ari aveva piantato i piedi: se volevano fare quella cosa con Cole, ne avrebbero parlato.

Cole non era sembrato entusiasta di discutere della propria gravidanza imminente, ma sia lui che Ari si erano presentati alla caffetteria dove si erano dati appuntamento.

«Gennaio,» esordì Cole per poi mettersi a fissare il tavolo.

Entrambi sapevano cosa significava: non avrebbero potuto rimandare oltre; o, almeno, era quello che speravano – Cole avrebbe potuto avere un altro calore in qualsiasi momento, ma l’unica volta che avevano fatto sesso con la luna piena dopo che si era rivelato un omega erano tutti riusciti a evitare di perdere la testa.

Ari fu il primo a trovare le parole: «Okay, quindi subito dopo l’inizio del semestre di primavera.»

Cole deglutì, senza alcuna reazione a parte un cenno affermativo della testa.

«Posso essere io il primo.» Le parole uscirono dalla bocca di TJ prima che si rendesse conto di voler parlare. Sentiva già il viso ardente quando entrambi i suoi ragazzi alzarono gli occhi verso di lui. «Voglio dire... Posso, se volete che lo faccia. Cioè, io—»

«Vuoi farlo?» gli chiese Cole, e a lui quasi si spezzò il cuore osservando l’incertezza sul viso del partner.

E aveva davvero motivo di esitare, dopotutto sarebbe stato lui a portare in grembo il bambino e ad affrontare tutti i cambiamenti relativi al suo corpo e alla sua vita. Beh, anche la vita di TJ sarebbe cambiata, naturalmente, ma il suo corpo no. Sapevano tutti che era quello ciò che mandava più fuori di testa Cole.

Lui allora allungò la mano sul tavolo e strinse quella del suo ragazzo così forte da sentirne le ossa. «Scherzi? Sì, che voglio.»

E anche solo il pensiero di scopare Cole era sufficiente a farglielo venire mezzo duro. Il modo in cui il suo ragazzo prese un respiro e le sue pupille dilatate misero in chiaro che se ne era accorto anche lui.

«Posso restare a Manchester.» La voce di Ari era probabilmente l’unica cosa al mondo in grado di fargli distogliere lo sguardo dal viso arrossato del suo omega.

Anche la pelle nivea di Ari era arrossata. «Oh, non intendevo—» cominciò TJ, poi si interruppe. «Cioè, non devo,» continuò. «Cole dovrebbe—»

Ma Ari li stava già zittendo entrambi. «Penso che abbia senso farlo in questo modo,» asserì in tono calmo, almeno all’apparenza – perché il suo cuore era impazzito e lui deglutiva più frequentemente del normale. «Cole?»

Cole lo stava guardando, decisamente rigido. TJ dovette mordersi la lingua per non gridare contro Ari.

Ovviamente Ari non era del tutto ignaro dell’insicurezza di Cole. «Ti voglio,» dichiarò piano, come se volesse assicurarsi che Cole sentisse ogni parola. «E voglio fare questa cosa con te, ma sai che mi piace prendere le cose con calma, vero?»

«Sì,» convenne Cole, e gli occhi gli tremarono un po’ verso destra. Il cuore di TJ si strinse per lui. «Abbiamo detto che uno di voi...» Agitò una mano invece di finire la frase. «Non voglio che litighiate per me,» aggiunse in tono un po’ petulante. «Puoi restare a Manchester.»

Solo che sembrava che invece volesse che litigassero per lui, il che era una novità per TJ. Era una cosa da omega o da Cole?

Non importava, lui avrebbe voluto schiaffeggiare Ari finché non avesse messo la testa a posto. Ma a quel punto il disagio di Cole avrebbe potuto essere notato probabilmente anche dallo spazio, e lui doveva concentrarsi su quello. «Sarà meglio che rimanga lì, o non posso promettere che non combatterò per te.» In teoria avrebbe dovuto essere una battuta, ma era anche assolutamente vero, e il silenzio che ne seguì gli disse che i due l’avevano capito.

Cole sbuffò, ma i suoi occhi brillavano di vero umorismo, cosa che lo aiutò a calmarsi un po’. TJ avrebbe comunque avuto una conversazione molto seria e molto rumorosa con Ari, in seguito, ma forse era meglio aspettare che l’omega non fosse nei paraggi.
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2. Ari
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Ari sapeva di aver fatto una cazzata. Non era mica scemo.

Lo sguardo di TJ non aggiunse nulla di costruttivo alla situazione, anzi, lo stava rendendo teso perché un altro alpha lo stava sfidando.

«Che c’è?» scattò quando non riuscì più a trattenersi. Il suo ragazzo si era presentato a casa sua, al mattino presto, e in quell’istante era seduto sul suo letto come una statua in vena di giudicare.

«Devi sistemare le cose. Subito,» quasi ringhiò TJ.

Lui inspirò, ricordando al proprio lupo che quello era il suo ragazzo, non un nemico. Non un rivale, anche se... «Lo so!»

«Okay, allora che farai?»

Ari si strofinò il viso, fermandosi prima di tirarsi i capelli. «Come se lo sapessi!»

«Perché non ti sei... Non vuoi farlo? Hai detto di sì, ma...»

A quel punto, lui si voltò verso TJ, la saliva che gli colava fuori dalla bocca tra le zanne allungate. «Certo che voglio!»

Il fatto che TJ rimanesse sul letto, con gli occhi spalancati, il cuore che batteva all’impazzata e i muscoli tesi, ma immobile, era una testimonianza della sua forza di volontà.
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